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PRIMO DELL’ANNO 1884 - PREDICA ALLA S. MESSA 

È questo i1 primo giorno dell’anno 1884. In questo giorno tutti si fanno gli auguri di felicità per 

l’anno che oggi inizia. Approfitto anch’io di questa bella circostanza per augurare di cuore un anno 

ricolmo di ogni genere di beni spirituali e temporali. Sì, Dio vi benedica in tutto quello che desiderate. 

Vi conceda nella Sua misericordia infinita, con questo anno che oggi inizia, altri molti anni di vita 

pieni di ogni felicità.  

Il Signore tenga per ciascuno di voi lontano le malattie, la morte improvvisa, le siccità e quanto altro 

di male. Soprattutto poi prego quest’oggi fervorosamente il Signore a tenere lontana da voi la 

disgrazia delle disgrazie: il peccato mortale. Il peccato mortale è la causa per la quale Dio ci manda i 

suoi castighi. Ora sono le malattie, ora sono le siccità, ora le piogge continue, ora i terremoti, ora la 

pestilenza, ora la fame, ora la scarsità dei raccolti.  

È detto nella S. Scrittura che il peccato non fa fortuna. Vogliamo dunque godere un po’ di felicità 

anche a questo mondo? Ecco il segreto: odio accanito al peccato mortale. Correggiamo in meglio la 

nostra vita. Riformiamo il nostro costume. Bestemmie mai più, peccati impuri mai più, sparlare mai 

più. Santifichiamo meglio la festa, e così dite del resto. Così facendo, Dio, sempre fedele alle sue 

sante promesse, ci darà ogni bene in questa valle di pianto e ci farà poi godere del suo volto nel Cielo. 

Così saremo felici in questo mondo e nell’altro.  

Ecco un motivo per eccitare a passar bene il nuovo anno.  

Ve ne è un altro che in due parole vi dichiaro. Sentite questa parabola, che Gesù Cristo ha raccontato. 

Un padrone aveva piantato un fico nel suo orto. Va un anno a vedere: niente frutti; va il secondo, 

neppure; va il terzo, lo stesso. “Come va questa faccenda?” disse il padrone al fattore. “Questa pianta 

bisogna estirparla perché ingombra il terreno”. “Abbiate ancora un po’ di pazienza almeno 

quest’anno, la rincalzerò, ci metterò del letame, spero che la troverete rigogliosa e coperta di frutti”. 

Tutto, miei cari, fu inutile e così fu estirpata dal suolo e bruciata.  

Applichiamo la parabola al caso nostro. Dio ci ha lasciato la vita tutto l’anno 1883 appena terminato 

perché facessimo frutti di vita eterna, opere buone. Ma inutilmente: noi non abbiamo prodotto frutti, 

bensì triboli e spine. La giustizia di Dio avrebbe dovuto tagliare quest’albero e metterlo ad ardere 

laggiù nell’inferno, ma la Misericordia Infinita di Dio disse: “Lasciamogli ancora un altro anno di 

vita, lasciamogli anche tutto l’anno 1884, chissà che non si converta e viva”. A noi la risposta.  

Opere buone, opere buone, se vogliamo corrispondere ai desideri del Signore, per renderci degni delle 

sue misericordie e salvarci, per il fine per il quale siamo stati creati. 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 


